7° giorno

Sabato 22 dicembre

Ma questi dove li ha presi.
Prima di arrivare al Bimbo dobbiamo guardare ai pastori; sono tre e debbono essere importanti se danno il nome al quadro. Importanti nel quadro, ma non certamente ai tempi di Gesù.

I pastori, infatti, vivevano in tutti i sensi ai margini della vita civile e della società dell’epoca.

Considerati ladri e spergiuri, la loro testimonianza, per questo, non era accettata in tribunale. E’ qui sorprendente e con un significato preciso il fatto che proprio a dei pastori fosse annunciata la nascita di questo bambino prodigioso.

“C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia la loro gregge…” (Lc.2,8); il racconto di Luca dà ai pastori un rilievo particolare. A loro, infatti, è riservato nel suo vangelo il primo annuncio della nascita di Gesù, ed è a loro che un angelo del Signore svela il Mistero .

In realtà il Mistero è svelato in modo enigmatico:”Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce che giace in un mangiatoia” (Lc.2,12).

Per essere il segno della nascita di un Salvatore è un po’ poco; i pastori hanno capito subito che non si trattava di un grande della terra; eppure corrono verso Betlemme, nonostante la paura che l’angelo del Signore aveva loro provocato.

Ancora più sorprendente è il racconto che loro fanno ad altri:”I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro”(Lc.2,20).

Sappiamo bene ciò che era stato detto loro: “Troverete un bambino avvolto in fasce”.

Nei pastori noi tocchiamo con mano il modo di agire di Dio; potremmo definire questo modo come il modo dell’infinita sproporzione.

Tra il segno e la grazia il divario è abissale. Un bimbo è il Salvatore; i suoi messaggeri sono strani personaggi indegni del consesso civile; non c’è altro segno che un bimbo che giace in una mangiatoia. Caravaggio non mette nemmeno un angelo nel suo quadro. E’ una assenza che indica con forza ancora maggiore la presenza di Dio nelle cose semplici e umili; l’unico ‘segno religioso’ è la sottilissima e quasi invisibile aureola che circonda il capo di Maria e di Giuseppe.

Interessante è l’interpretazione che alcuni Padri della Chiesa hanno dato della mangiatoia. Gesù è messo nel luogo che indica la debolezza umana, tutti gli uomini finiscono per aver fame e per correre alla ‘mangiatoia’. Gesù è nato là dove tutti lo potessero incontrare. Non solo: se il bimbo è in una mangiatoia significa che lui stesso è cibo; i pastori vedono già l’Eucaristia e nel bimbo vedono il Crocifisso.

La pedagogia di Dio prende per mano l’uomo e lo porta a credere nei segni che, proprio perché non sono proporzionati all’annuncio, possono essere i segni della fede.

La Parola dell’angelo arriva per primi a coloro che hanno bisogno del perdono di Dio e che, proprio per questo, riescono a vedere ciò che i  potenti non sono in grado di riconoscere. 

Nella nostra ‘icona’ i pastori sono tre ed hanno atteggiamenti diversi. Ognuno di questi atteggiamenti sono altrettanti modi per vivere il Natale di Gesù.

Il primo pastore allarga le braccia quasi in segno di protezione nei confronti del bimbo appena nato, il secondo ha le mani giunte nella preghiera e il terzo si appoggia al bastone quasi per avere lo slancio e la forza sufficienti per sporgersi verso il bambino.

Il primo modo (‘a braccia aperte’) indica la generosità di un Natale vissuto di slancio e con la commozione di chi vede al di là del visibile; il secondo modo (‘ a mani giunte’) indica l’attenzione della preghiera. Le mani di questo pastore sono molto significative; sono le mani grandi e nodose di chi ha lavorato fino ad un attimo prima; il terzo pastore è nell’atteggiamento di colui che sta troppo sulla soglia e ‘non si decide ad entrare’: si appoggia con due mani al bastone quasi per non venir meno.  

Tutti tre i pastori sono l’immagine della nostra fede; veniamo da lontano e abbiamo ricevuto grazia, al di là di qualsiasi merito, per leggere, capire e credere i segni che Dio ha messo dentro di noi e attorno a noi.

I pastori non hanno avuto neppure il tempo di vestirsi in modo presentabile, ma già il bimbo li investe con la sua luce.

Ciascuno di noi si deve presentare davanti alla grotta di Betlemme per quello che è, mettendo tutta la propria libertà nell’impegno di un passo (almeno un passo) avanti rispetto alla posizione nella quale si trova.

